

Laboratorio n.3
Donne ed economia
Conducono: Nicoletta Dentico, Daniela Guccione, Sarah Kaminski, Maria Kongolo
Nel nostro laboratorio ci proponiamo di approfondire lo specifico del contributo femminile all'economia e alla finanza. Sarah Kaminski, dopo la sua relazione, continuerà ad approfondire con noi l'esperienza delle donne ebree lavoratrici, Nicoletta Dentico ci parlerà di finanza etica al femminile, dal suo punto di vista di componente il consiglio d'amministrazione di Banca Etica. In altri due momenti metteremo a fuoco i temi seguenti:

Le donne africane al centro della vita
L'impegno della donna nell'economia non è recente. Già nel libro dei Proverbi, al capitolo 31, viene lodata la donna che fa ogni cosa per la cura della sua famiglia. Il suo ruolo, tuttavia, non è stato pienamente e correttamente riconosciuto. Il consorzio domestico è logicamente e storicamente anteriore a quello  civile: ne consegue che i diritti e i doveri della donna devono essere riconosciuti dalla società, sebbene un tale asserto abbia creato non poche incomprensioni. Su questo argomento è intervenuto il Concilio Vaticano II: “viene l'ora, l'ora è venuta, in cui la vocazione della donna si svolge con pienezza.” La donna, pertanto, può e deve intervenire anche nel settore economico.

A partire dal ruolo delle donne nei Vangeli, sono necessari la restituzione del ruolo e il riconoscimento della donna da parte della Chiesa, la gratitudine per il genio femminile e per ogni singola donna.

Ancora nel Nuovo Testamento emergono i consigli che le donne mature devono dare alle più giovani, per avviarle alla vita familiare (Tt. 2, 3-5). Nella società contemporanea, tuttavia, la carenza dei servizi, volti a conciliare vita professionale e familiare, continua a essere un freno alla partecipazione della donna al mercato del lavoro nei primi anni di vita dei figl. Le donne africane sono al centro della vita, perché lottano per la sopravvivenza in un' Africa che muore. (MK)

Per sconfiggere la povertà dar credito alle donne
L'esperienza di Grameen Bank e il Nobel per la pace 2006

Negli anni '70 del secolo scorso l'economista bengalese Muhammad Yunus si dà l'obiettivo di permettere alle povere di uscire dalla loro condizione attraverso prestiti minimi, ma commisurati alle loro effettive necessità e alla loro possibilità di onorare il debito contratto. I prestiti vengono concessi a chi ne ha veramente bisogno e ha un gruppo che lo sostenga: non ci sono discriminazioni di genere, ma una preferenza per le donne. Perché? Non avrebbero accesso ai finanziamenti tradizionali; investono per la famiglia, la casa, il futuro dei figli; fanno rete, creano gruppo; diventano cittadine più consapevoli.

Grameen è occasione di sviluppo economico e sociale non solo per le destinatarie dei finanziamenti, ma anche per le operatrici-promotrici del micro credito. (DG)

Per approfondire: M. YUNUS, Il banchiere dei poveri, Milano 2014
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